


(e chi era quindi il vecchietto?), mi sorrise e disse:
“Ciao raga, che posto figo!”, poi scomparve e
con lui l’anziano signore.
Infine comparve dinanzi ai miei occhi increduli
Maurizio Costanzo e sono certo che fosse lui
perché era accompagnato da Demo Morselli ed
alcuni componenti della sua orchestra (di cui
purtroppo mi ricordo solo un trombettista e una
violinista). Maurizio mi guardò un attimo poi
guardò Demo dicendogli: “vai Demo!” e Demo,
con un sorr iso sorgnone r ivolgendosi
all’orchestra:” “Ciao raga, che posto figo!” e quelli
cominciarono a suonare, svanendo uno ad uno:
prima Maurizio, poi Demo e poi l’orchestra.
L’incubo era finito ed io scappai dal Sanbernardo
letteralmente a gambe levate, poi come già detto
cercai di dimenticare, di rimuovere quella strana
esperienza (mi aiutò pensare che le polveri e le
merde maleodoranti dei piccioni avessero fatto
  uno strano effetto sulle mie capacità cognitive).
Un mese dopo partii per la Danimarca e vi rimasi
un anno: al mio ritorno a Pisa il teatro mi riportò
al Cantiere, era cambiato, non ricordavo perché
m’attraesse tanto, bussammo (Sara ed io) e vi
trovammo Checco. “Benvenuti al Cantiere
Sanbernardo” disse, con un libro in una mano e
una grossa sigaretta (tipo 100’s) nell’altra.
Qualche giorno fa le parole di Giacomo: “Ma tu
c’eri già quando venne in Cantiere Jovannotti?”

E i ricordi salirono a galla fino a farmi
realizzare che quelle mie stupide e grottesche
visioni di tanti anni prima si erano già avverate.
Tutte tranne una, che ormai aspetto con
impazienza.

: : il Presidente : :
::

D - sull'ultimo fantastico numero di Catastrophe
fai una devastante incursione nel plasticoso
mondo dell'heavy metal. Hai intenzione di ripetere
la cosa per altri generi musicali??

R - Ci sarebbe molto inchiostro da spargere (per
non dire sangue). Potrei esprimermi  (o dilungarmi
a seconda dei casi) su generi effimeri, su fioriture

di un momento, su innesti che a nulla hanno
portato. Mi sto già attivando per nuove collezioni
di sproloqui, prendere in esame l'electronic body
music come il pop meneghino made in DeeJay
Television, il grande teen pop americano o il più
soave power-pop statunitense (un'etichetta che
mi salta a mente, la Bomp!), il revival garage
potrebbe essere altrettanto stuzzicante...penso
ancora alle donzelle che si 'sbracciavano' ai piedi
di Rudi Protudi dei Fuzztones al Piper di Roma,
erano i primissimi anni '90, loro erano sulla scia
da tempo ed io stavo per sconfiggere l'acne
giovanile. No, ecco, parlerò della grande stagione
del grunge, della mia conversazione illuminante
con Kurt D. Cobain sugli esiti della Perestroika!

D - Cosa resterà degli anni ottanta?

R - Mi auguro un bel poster di RAF...Aldilà di
tut to le acconciature spaventose, gl i
spolverini...Ecco cos ami torna in mente, eclettica
rappresentazione dei tempi: l'Henry Lloyd. Colore
giallo acetato, lo indossava un dirimpettaio di
classe ai tempi delle superiori, era fantastico lo
notavi a centinai di metri di distanza. Questo
uomo nel rapido volgere di una stagione si
trasformò in un impresentabile metal-kid con lieve
permanente e guanti di pelle mozzati da biker...Era
ssolutamente fuori luogo. Gli anni '80? Non voglio
solo pensare alla emicro-tette di Patsy Kensit
colte in flagrante al festival di Sanremo, semmai
voglio ancora farmi corrompere dal fascino del
più magnetico uomo coi baffi: Roberto
Pruzzo! Ecco i miei anni '80 nei racconti di mio
cugino: manifestazione contro il nucleare, il
pubblico intona: 'i missili di Reagan non sono
niente, in confronto alle bombe di Di Bartolomei!’

D - Padre Pio era:
                A- un santo.
                B- un ciarlatano.
                C- un burlone.
                D- altro (specificare cosa).

R - La risposta è D: un alchimista.

D - Pisa e Roma: affinità e divergenze....

R - Pisa e Roma, affinità: Klaus Bergreen...Aldilà
di tutto la mia esistenza è stata spesso legata ad
avvenimenti di carattere sportivo. La prima
volta che ho varcato i cancelli dello Stadio
Olimpico in Roma è stato per assistere alla prima
di campionato della stagione 1983-84. La Roma
aveva cucito il tricolore sulla maglia ed affrontava
proprio il Pisa. Ditemi voi se questo non è il
destino dei prescelti... Il match si chiuse sul
'perentorio' risultato di 2 a 0 per i padroni di casa,
il secondo goal fu messo a segno da una delle
ali più brillanti di sempre: Bruno Conti, che poi in
scivolata andava a raccogliere l'abbraccio della
Sud. Pisa e Roma affinità: i fiumi, i monumenti
storici.  Se la mia gioventù è stata segnata dal

Questa storia non l’avevo mai raccontata
a nessuno e a dire il vero l’ho in qualche modo
rimossa fino ad alcuni giorno fa, quando le parole
di Giacomo si sono insinuate nella mia testa
come un verme nel formaggio.
Tutto ha a che fare con il mio rapporto con il
Cantiere Sanbernardo di cui sono agile, indiscusso
e schivo Presidente.

Ma comincerò' dall’inizio, anche perché' io stesso
ho bisogno di capirci meglio.
Conobbi la Chiesa di Sanbernardo almeno un
anno prima della sua occupazione pacifica da
parte del collettivo Odissea Senza Spazio (che
non conoscevo affatto e che mai ho conosciuto),
la conobbi per caso e mai avrei pensato che
sarebbe diventata quello che oggi è.
La conobbi perché' in quel periodo la mia sottile
vena di outsider mi aveva portato ad una strana
passione per i libri antichi e per quelli moderni
autografati e con dedica (la mia copia delle
“Sorelle Materassi” con dedica autografata del
Palazzeschi è una delle mie tante chicche).
Un mattino passando per via Gori m’accorsi che
da una macchina (presumibilmente del Comune
di Pisa) venivano scaricati dei grossi cartoni
contenenti materiali cartacei di varia natura, ma
dif f ic i l i  da deci frare con un’occhiata.
La mia speranza era che potessero essere
edizioni del Comune, magari qualche
pubblicazione fotografica di presentazione della
città' o quelle piccole guide per vivere meglio il
territorio che spesso vengono edite con l’aiuto
economico di qualche fondazione bancaria e
dimenticate nei magazzini o regalate come
strenna natalizia (la mia esperienza nel campo
del collezionismo librario mi fece fiutare l’affare:
spesso quelle pubblicazioni vengono gettate o
disperse, raggiungendo un elevato grado di rarità'
già' pochi mesi dopo la pubblicazione).
Memorizzai il luogo e vi tornai la sera armato di

grossa torcia, uno zaino e un coltellino tipo
Switzerland multiuso.
Con gioia e stupore trovai il portone di via San
Bernardo semplicemente accostato ed entrai.
La mia grossa torcia faceva abbastanza luce da
farmi capire con un’occhiata la situazione: il luogo
era pressoché abbandonato, cumuli di documenti
qua e là, odore di vecchio, di muffa e di guano
di piccione ovunque. Ma non era certo il luogo
ad interessarmi in quel periodo, piuttosto gli
eventuali tesori che avrei trovato scartabellando
in quei mucchi polverosi di cellulosa.
Cominciò così la mia ricerca, all’inizio ordinata,
spostando scatolone per scatolone, risma per
risma, foglio per foglio. Poi vedendo che in quel
modo avrei impiegato tutta la notte nella ricerca,
mi orientai verso metodi un po’ meno ortodossi,
spostando tutto alla rinfusa e gettando lontano
quello che non mi interessava.
Saranno state le dieci o le undici quando accadde
la cosa più strana che mi fosse mai capitata, la
cosa che ho rimosso fino ad oggi e alla quale
stento ancora a credere. Iniziò con una leggera
debolezza alla vista quasi come se la torcia si
stesse scaricando (in realtà funzionava
perfettamente), poi un leggero calore ai polpastrelli
e un formicolio alle mani che arrivava fino agli
avambracci, poi una luce bianca riempì tutta la
chiesa e infine una voce che diceva:”TE!” e
continuava “TE!, TE!, TE!”. “Io?” risposi e poi
persi i sensi, ma mi sentivo in realtà cosciente
tanto da vedere alcune apparizioni farsi presenze
nella chiesa. Nella prima sembrava che ci fossero
pannelli bianchi dappertutto con delle scritte o
dei disegni, nella confusione c’erano il Sindaco
di Pisa ed il suo portavoce che parlavano
concitatamente tra loro,  poi appariva Jovanotti
che diceva qualcosa del tipo “Ciao raga, che
posto figo!”, ma già tutto scompariva per far posto
alla seconda visione, dove un gruppo di persone
pregava con foga in una lingua che poteva essere
inglese: un uomo in abiti talari gridava le ragioni
del suo credo con rabbia e potenza, sullo stile
dei predicatori americani, e i fedeli ritmicamente
gridavano le loro risposte e una parola echeggiava
potente ovunque: preisbab o preis bab o qualcosa
del genere, poi il volo di una testa tra grida che
sapevano di rito iniziatico mi portò alla terza
visione. Finalmente il silenzio e un vecchietto
seduto su una sedia che comincia a leggere:”
Secondo me quattro seghe equivalgono a una
scopata, talvolta però ci sono scopate meno
riuscite che valgono allora due seghe: ad essere
sinceri Marcella non valeva una sega. Due seghe
ben riuscite equivalgono ad una scopatine buona,
una sega e mezza ben riuscite equivalgono a
una sveltina, vi assicuro comunque che una
scopata con Nora equivaleva a sei seghe, una
scopata con Stefania valeva perdio tre scopate
fatte con Nora” e così via. A quel punto qualcuno
si avvicinò al vecchietto: un uomo sui cinquanta,
prestante, barbuto. Lo riconobbi, era Nanni Moretti
(e chi era quindi il vecchietto?), mi sorrise e disse:

Una storia vera
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'biondo' Tevere (ricordo ancora quelle innocenti
sbronze nella brezza settembrina romana
all'ombra dell'Isola Tiberina), la mia maturità è
stata 'bagnato' dal l 'Arno. I moumenti:
frequentavo l'ITC Leonardo Da Vinci all'ombra
del Colosseo, lavoro oggi a pochi kilometri dalla
Torre Pendente. E' un inseguimento verso il
bello, lo storico. Le divergenze? Non voglio
dilungarmi in questa sede, e in maniera
estremamente diplomatica vado ad enunciare
quanto segue: 'dimensioni  e proporzioni diverse'.

D - Principali difetti del mercato discografico
italiano...

R - Il mercato discografico italiano è gestito da
aguzzini, soprattutto nei grandi vertici. Nessuno
sembra conoscere il senso estetico, nessuno
può considerarsi un intenditore. Parliamo di vere
e proprio operazioni marketing, di immagini
pilotate, di icone studiate a tavolino. La
storia è vecchia, le indipendenti - dal canto loro
- arrancano e non possono permettersi grandi
investimenti data la crisi irreparabile in cui versa
il mercato discografico internazionale. Non vado
oltre, non voglio tediare i lettori.

D - Come mai una rivista assolutamente brillante
e originale come Catastrophe non diventa un
caso nazionale? Fa paura?

R - Ho un antidoto, farò presto visita a Mughini.
Lui abita a Monteverde, potrebbe divenire un
testimonial importante. Del resto è stato visto in
quel di Mondo Bizzarro ad acquistare tele
assolutamente 'off' per cifre affatto trascurabili.

D - Mai più senza cosa?

R - Moggi. Altrimenti con chi ce la prendiamo?

D - Quale canzone al tuo matrimonio?

R - Aldilà dell'evento, che al momento non riesco
proprio a figurarmi, opterei per...Alice Coltrane.
Vai, chi diavolo se ne frega di una canzone-
manifesto?

D - Sex Pistols o Clash? Beatles o Rolling Stones?
Grateful  Dead  o Jefferson Airplane?
Presley o Cash? Ccm o Bloody Riot? Gassman
o Sordi? Pci o DC? Piero Ciampi o Paolo Conte?

R - Clash, anzi no, Public Image Limited. Tra
Beatles e Rolling Stones scelgo i Sonics. Tra
Dead e Jefferson Airplane gli United States Of
America. Johnny Cash su Presley sempre! Bloody
Riot sui CCM perchè hanno rappresentato
uno 'squarcio' generazionale, ricordo i sabati sera
ai piedi della scalinata di Trinità Dei Monti ad
intonare: birra dopo birra mi volgio far male,
birra dopo birra mi voglio ammazzare! Albertone
su Gasman. Pci o Dc? Mio padre era sinisra, mia

madre al centro. Ciampi o Conte? Meglio il primo.

D - Qual'è il dj con cui rimorchi meglio?

R - Quanto facevo il selecter alla radio ricevevo
molte telefonate, ma erano soprattutto ammiratori
di sesso maschile. Per il resto non posso dire
che le performance dei numerosi amici Pizzo,
Drago, Fonx, Vigile e quanti altri abbiano mai
fatto da colonna sonora ad alcun 'assalto all'arma
bianca'. Rimango un tipo molto riservato.

   ::

In cosa si può tradurre, oggi, il cosiddetto Made
in Italy? Arrivata al suo terzo numero dopo
l’esperienza Torazine, Catastrophe affronta – in
maniera, al solito, laterale – alcune icone fondanti
dello Stivale Tricolore, gettando la consueta luce
obliqua su una serie di nomi, personaggi, eventi
da sempre sinonimo di italianità. Dalla storia
segreta dei Pooh alla sexy-commedia riletta da
SerpeInSeno, dagli anni di piombo secondo
Douglas Mortimer alla Roma in formato
Disneyland del Laboratoire Untermenschen, dalla
Milano dei paninari al Meridione del trittico mafia-
‘ndrangheta-camorra. A coronare il tutto, il
contenitore Ricerca e Sviluppo, con articoli sul
riciclo delle sottoculture metal, sull’allucinante
caso della rivista Fotografare, sul McCartney
nascosto del 1980, e in più racconti, fotoromanzi,
studi antropologici, disquisizioni in formato sms,
a cura di un esorbitante coacervo di giornalisti,
scrittori, sociologi, indagatori dei flussi
informazionali e semplici menti deviate.

::
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A San Giuliano c'è un capannone
tra i capannoni che ogni tanto diventa

galleria d'arte e ospita delle mostre. Lo
spazio è bello (o almeno a me piace, ci sono

stati pareri discordanti): in mezzo ai campi, ai
trattori, ai capannoni, ai parapendii che si buttano
da l la  montagna.  Po i  è  pr imavera . . .
In realtà il parere discordante era soprattutto
sull'organizzazione: l'evento era
pubblicizzato pochissimo, in
pratica c'erano gli amici
d e i  d u e  c h e
esponevano, e a tutti
piacerebbe invece
che fosse un posto
che te il venerdì lo sai
che lì c'è qualcosa e
invece di andare a
prendere l'aperitivo
nel solito posto, dici
"Andiamo a vedere
c o s a  c ' è  a l l o
SpazioDinamico". Sì,
sarebbe bello...
Questo posto, appunto, si
chiama SpazioDimanico ed il
14 aprile c'è stata l'inaugurazione di una mostra
di Guido Bartoli e Massimiliano Pelletti intitolata
Contiene Parti Ingeribili. Dura fino al 6 maggio
ma è aperta solo dal venerdì'ec alla domenica
dalle 18.00 alle 20.00.
Il tema da cui i due dovevano partire (non so se
l'hanno scelto loro o gli è stato imposto) era i
giochi dei bambini e come nella miglior tradizione
tutti e due sono finiti sull'horror. Un classico, come
i clown, il gelataio, le bambole, e le ninne nanne,
ispirano pauuura. Il Pelletti ha rivisitato i playmobil
che a lui ispirano rapine in banca e stragi familiari;
mentre il Bartoli ha pensato ad una nuova serie
di supereroi, basta con i soliti batman, uomoragno
e barbie, presto ci saranno i guantatoys.
Essendo una groupie del Bart ho avuto l'enorme
privilegio di vedere le sue opere in anteprima,
ancora in fase di progettazione, delle stampe su
carta in bianco e nero e l'impatto è stato molto
più forte di quando poi l'ho viste finite alla mostra.
Molto più forte. Non so se l'impatto minore fosse
dovuto al fatto che l'avessi già viste, quindi digerite,
o alla tecnica diversa usata. Continuo a pensare
che quei foglini in bianco e nero un po' sgualciti
messi in fila sul tavolo impressionassero di più.

Per me e la capo-groupie quando li abbiamo visti
è stato un bel pugno allo stomaco. Ma forse lo
scopo non voleva essere solo impressionare, ma
creare anche qualcosa di bello. Difficile creare
qualcosa di bello che riguardi teste mozzate (o
anche stragi familiari, per Pelletti), insomma, è
quasi un controsenso; anche se in arte (visiva)
è stato fatto spesso e forse sono le cose che ci

piacciono di più.
Vabbè, non son critica d'arte, questo

impatto diverso è solo una cosa che
mi ha colpito e a cui ho pensato. Ah.
Sono una groupie del Bart, ma
anche i playmobil del Pelletti mi
sono molto piaciuti (la capra mica
tanto però, il dinosauro sì).

( w w w . a n d a t a e r i t o r n o . b l o g s p o t . c o m )
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Inserita da Dragonz il 17/04/2007 - 17:57

Domenica 15 Aprile, si è disputato, al park di
Porta a Mare a Pisa, la seconda edizione del
"Nocomply Skate Contest" organizzato
dall'Associazione Skatearound in collaborazione
con www.sanantonio42.it, dopo il successo
della prima edizione svoltasi lo scorso settembre.
Grazie alla temperatura quasi estiva e ad una
giornata in prevalenza soleggiata, lo skate park
presso il Viale D'annunzio si è riempito di gente
fin dalle prime ore del pomeriggio. Ad allietare i
partecipanti alla gara, gli spettatori e chi era
venuto solamente per prendere un pò di sole,
come succede sempre più spesso in questo
magnifico spazio verde in mezzo ai palazzi ,era
presente una folta schiera di djs del panorama
toscano che hanno suonato per tutto il giorno un
ottima colonna sonora per le competizioni di
questo tipo. Così grazie alla crew C.B.W.
composta da Drago, Fonx e Herrera, c'erano
anche dj 2S8H (56100crew) e Chevy (Urban
Beat), che hanno dato vita a un vero Block Party
in pieno stile "vecchia scuola". Verso le 16, dopo
qualche piccolo problema tecnico all'impianto, è
partita la competizione. Notevoli i premi messi in
palio da Nocomply skate shop, Sanantonio42,
Dumb, Antiz, Recycle Cloth, AWAlcaline
Wheels che ringraziamo per aver reso possibile
un evento di questo genere. Intrattenitore e
presentatore della giornata una vecchia
conoscenza del panorama underground pisano,
stiamo parlando di Speaker Wizard. mentre per
quanto riguarda la giuria troviamo Tommaso
Boddi da Firenze e Massimiliano Bacci da
Pistoia, coppia storica di fotografi toscani, e
Alessandro Gandini detto Boss da Viareggio.
Ma ecco per stemperare la vostra curiosità la
classifica finale:

1. Cosimo Bruchi (Montescudaio-Pi)
               Nocomply SK8 Team

2. Giacomo De Simone detto Torello
 (Piombino-LI) Nocomply SK8 Team

3. Abram (Lucca)

4. Raffaele Lippi (Pistoia)

5. Joe di San Francisco (Firenze)

6. Alessandro Keli (Cecina-LI) 
              Nocomply SK8 Team

7. Salaka (Viareggio) Inside SK8 Team

8. Iron P Venosa (Viareggio) Dumb Sk8
               Team

9. Bolli (Viareggio)

10. Checco (Firenze)

Ci scusiamo per l'imprecisione nell'aver scritto
alcuni nomi, ma avevamo perso il foglio con le
iscrizioni, ma d'altronde il caldo e anche
qualcos'altro hanno mietuto vittime.

Come sempre un ringraziamento speciale va al
Koppo, senza di lui non ci sarebbe questa
scena,soprattutto in una piccola realtà di provincia
come Pisa. Ringraziamo anche il Polaz che ha
avuto la pazienza di sopportare per tutto il giorno
noi altri che chiedevamo da bè, la Circoscrizione
per aver concesso lo spazio, il Monta per aver
recuperato il generatore dopo che il nostro ci si
era rotto.

Vi aspettiamo alla prossima tra circa 15 giorni.

P.S. sono aperte le iscrizioni all'Associazione
Skatearound, con la tessera Uisp sarete coperti
anche da assicurazione nel caso vi facciate male
presso il park di Porta a Mare. Ricordatevelo.

seconda edizione
skate contest
Nocomply

classificazione e origini
maiale domestico
Secondo molti Autori, i maiali domestici
deriverebbero dal cinghiale (Sus scrofa o Sus
ferus), che già'e0 10 milioni di anni fa era molto
diffuso sia in Europa che in Asia e nel Nord
Africa. Secondo altri Autori, oltre al cinghiale
avrebbero partecipato alla formazione della
specie e delle razze attuali:

- il Sus vittatus dell'Asia meridionale, a testa
corta, tronco tozzo e zampe brevi, (attualmente
esistente in Cina, Indonesia ed India), progenitore
delle razze inglesi Yorkshire e Berkshire, della
Poland China americana e dell'Edelschwein
tedesca;

 - il Sus mediterraneus, derivato da incroci di
forme selvatiche europee ed asiatiche.

Maiale o Suino domestico

 - Classe Mammiferi
 - Ordine Artiodattili
 - Sottordine Suiformi
 - Famiglia Suidi
 - Genere Sus
 - Specie scrofa domesticus

:: Le prime raffigurazioni dei progenitori del suino sono state graffite sulla parete della grotta di Altamira
circa 40.000 anni fa ed anche nel sud della Rhodesia. La prima domesticazione del suino è'e8 avvenuta
probabilmente in Cina oltre 7.000 anni fa. In Mesopotamia, nel 3.500 a.C., esistevano maiali già'e0
addomesticati da tempo, tanto da presentare notevoli variazioni morfologiche indotte dalla selezione.
Presso gli Egizi, i Greci ed i Romani il "porco" è sempre stato tenuto in gran conto. La letteratura classica
è piena di riferimenti al maiale ed al suo allevamento. Nel Medioevo l'allevamento suino brado assunse
un ruolo di primo piano così'ec come aumentò'f2 il consumo della sua carne, grazie all'apporto delle
abitudini alimentari delle popolazioni germaniche che stanziarono nella Pianura Padana. Nel Basso
Medioevo, poi, quando si ebbe una progressiva messa a coltura dei territori agricoli una volta abbandonati,
l'allevamento del suino cominciò ad assumere forme stanziali con la diffusione di porcili permanenti
legati all'azienda agraria. Anche le tecniche di allevamento furono affinate e cambiò'f2 il tipo di animale
allevato. Fino a qualche decennio fa, in Italia, non c'era famiglia che, disponendo dello spazio necessario,
non allevasse il "suo" porco. In questo modo erano soddisfatte le esigenze casalinghe di salumi e grassi
per tutto l'anno. Oggi i maiali sono allevati nel continente asiatico (soprattutto in Cina), in Europa e nelle
Americhe.

Le razze suine attualmente allevate sono derivate
dalla selezione e spesso dall'incrocio di suini di
ceppo europeo e di ceppo orientale. I primi sono
caratterizzati da profilo fronto-nasale rettilineo,
orecchie portate in avanti orizzontalmente, taglia
piuttosto ridotta e forniscono carne magra e di
qualità'e0 pregiata. i secondi hanno come
caratteri peculiari un profilo fronto-nasale
nettamente concavo, il muso e le zampe corti e
un'accentuata precocità'e0 con la tendenza a
produrre carne grassa e lardo. Le antiche razze
europee possono essere ulteriormente
suddivisenel ceppo celtico (presente nell'Europa
centro-settentrionale) e in quello iberico,

ratze suine

predominante nei Paesi mediterranei. Dalle razze
celtiche, di buona mole, con cute rosea e orecchie
pendule, derivano le principali razze suine
migliorate.

Scrofa di razza Large White



ratze suine
allevate in italia

In Italia erano molto diffuse in passato numerose
razze locali, tra le quali la Mora (o Romagnola),
la Cappuccia, la Cinta Senese e la Casertana.
Attualmente i suini allevati in Italia, in purezza o
incrociati, appartengono prevalentemente a poche
razze di origine estera (Large White, Landrace,
Hampshire,  Pietra in,  Duroc e Spot) .
Negli ultimi anni alcune razze autoctone sono
state recuperate e il loro allevamento è'e8 oggetto
di crescente interesse, in particolare per la
produzione di salumi di particolare pregio (Cinta
Senese, Nero delle Madonie, Casertana e altre).

Scrofa di razza Casertana

Le razze di derivazione estera sono state selezionate in Italia secondo le esigenze dell'allevamento
italiano.  L'Associazione Nazionale Allevatori Suini (ANAS) gestisce il libro genealogico e il registro
anagrafico della specie suina. Sito ufficiale dell'ANAS:   Il libro genealogico della specie suina
rappresenta lo strumento per il miglioramento genetico delle razze suine ed ha la finalità'e0 di
indirizzare, sul piano tecnico, con particolare riguardo alla valutazione genetica dei riproduttori,
l'attività'e0 di selezione delle singole razze, promuovendone nel contempo la valorizzazione
economica. Il libro genealogico è distinto in singole divisioni per le razze Large White italiana,
Landrace italiana, Landrace belga, Duroc italiana, Pietrain. Il registro anagrafico della specie
suina rappresenta lo strumento per la conservazione delle razze suine non sottoposte ad un piano
nazionale di selezione. Il registro anagrafico si distingue in: a) registro delle razze estere a limitata
diffusione in Italia, b) registro dei tipi genetici autoctoni. Il  registro delle razze estere a limitata
diffusione conserva le informazioni genealogiche dei soggetti iscritti al fine di una loro corretta
utilizzazione in piani di incrocio o per il loro impiego in eventuali futuri programmi nazionali di
miglioramento genetico. Esso è composto da divisioni distinte per le razze Spot e Hampshire. Il
registro dei tipi genetici autoctoni conserva le informazioni genealogiche dei soggetti iscritti al fine
della conservazione delle razze con particolare attenzione al mantenimento della loro variabilità'e0
genetica e promuovendone, al contempo, la valorizzazione economica. Esso è composto da divisioni
distinte per le razze Cinta senese, Mora Romagnola, Nero siciliano, Casertana, Calabrese.

gli ibridi
, ,

Analogamente a quanto avviene nei
vegetali (es. mais) e in altre specie di interesse
zootecnico (es. polli, conigli), accanto alle razze
pure e ai relativi incroci aziendali, anche
nell'allevamento del suino vengono largamente
utilizzati gli ibridi commerciali. Si tratta di soggetti
derivati dall'incrocio di più razze e linee, sviluppato
secondo uno schema riproduttivo sviluppato e
tenuto segreto da aziende di selezione animale,
che producono le linee parentali e vendono gli
ibridi con il proprio marchio. Gli ibridi commerciali

beneficiano del fenomeno dell'eterosi, con un
sensibile miglioramento della velocità di crescita
e delle rese di macellazione, risultando così'ec
particolarmente adatti per la produzione del suino
leggero da macelleria. Meno diffuso è l'impiego
di tali ibridi per la produzione del suino medio e
pesante da salumificio. L'incrocio più utilizzato
per la produzione del suino pesante è quello
industriale di prima generazione. Esso consiste
nel far accoppiare un verro di razza carnaiola
con scrofe di altra razza, generalmente con
buone caratteristiche "materne". In Italia questo
incrocio è realizzato usando verri di razza
Landrace su scrofe di razza Large White.

porco
mondo!!



::-::-::-::-:: 18, 19 e 20 Maggio 2007 ::-::-::-::-::

A cura di Hengel Tappa, Sara Pirotto
(Bastiancontrari) e del gruppo teatrale laboratorio
Sanbernardo.
Presso il Circolo Balalaika, via Pilla - Pisa.

Il workshop della durata di 11 ore suddivise in
tre incontri, non vuole insegnare ad essere attori
o a recitare un pezzo, bensì dare delle indicazioni
su come può essere il metodo di lavoro di un
attore per prepararsi alla recitazione; il suo
riscaldamento, la sua preparazione fisica, la sua
attenzione.

Esiste una pratica che precede lo spettacolo
teatrale e le prove per lo spettacolo in cui gli
attori si esercitano per sviluppare sicurezza e
presenza scenica: è il training o allenamento
dell’attore. Le basi con le quali ogni attore deve
scontrarsi ancor prima di recitare come la
presenza scenica, la reattività, l’attenzione, la
sicurezza, l’agilità, l’uso dell’equilibrio, della
voce, del ritmo e dell’immaginazione sono il
terreno su cui si muove questo tipo di
allenamento.

I partecipanti al workshop avranno modo di
conoscere e provare diversi esercizi ideati e
messi in pratica dagli anni ‘60 da Eugenio Barba
e Jerzy Grotowski  nella loro ricerca teatrale e
a nuovi esercizi maturati ed elaborati dal gruppo.
Il lavoro mirerà ad elaborare esercizi fisici e
vocali per attaccare le debolezze e i blocchi

personali di ogni partecipante.

Il programma delle tre giornate di lavoro verrà
modificato in base alle esigenze e possibilità
dei partecipanti, ma comprenderà comunque
questi importanti temi:
presenza scenica - il corpo senza impostazioni
- reattività – attenzione - sicurezza – agilità –
atteggiamento - equilibrio - voce libera - ritmo
teatrale – immaginazione - azione / reazione  -
 improvvisazione - intenzioni

Il lavoro è consigliato sia a chi ha già esperienze
teatrali, sia a chi non ha mai fatto teatro, ma
soprattutto a chi crede che il teatro sia troppo
spesso un noioso scambio di battute in
costume…

Si consiglia un abbigliamento comodo (tuta o
pantaloncini e t-shirt), si lavora scalzi.

 
Prenotazione obbligatoria. Numero massimo di
partecipanti 10.

 
ORARI:
Venerdì 18 dalle ore 20 alle ore 23
Sabato 19 e Domenica 20 dalle ore 15 alle ore
19

COSTO DEL WORKSHOP: 50 euro a
partecipante

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI:

Tel.: 339 2120211 oppure 339 2016773

workshop
sul training dell attore

,


